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     AL CORTESE LETTORE 

WVolgevano gli anni di Roma cinquecento quaran- 

tasette, quando le pioggie di pietre repentinamente 

accadendo svegliarono un timore sì fatto ne’ Homani ; 

che corsero a consultarvi sopra i Libri Sibillini da 

cui presero consiglio di portarsi a Pessinone, e di là 

recare a Roma la madre Idea , che vi si venerava . 

Questa idolatrata Divinità “non era che Pietra infor- 

mo. Scipione Nasien dichiarato l’uomo più dabbene 

della Repubblica per ordine del Senato si mosse ad 

incontrarla fino ad Ostia con un corteggio di Matro- 

ne Romane; ma entrata appena la nave carica della 

Pietra divinizzata nelle acque del L’evere, se prestar 

violsi fede al credulo Livio nel Libro XXIX. cap. 

14. delle sue Storie; si arrestò così tenacemente , che 

non poteva essere tratta innanzi da forza umana; ed 

unu Ciaudia quinta di dubbia fama d onestà per so- 

verchio lusso di abbig'iamenti fatta maggior di se stes= 

si: dié testimonianza di sua illibatezza cottrarla a riva 

allacciando’a e soccorrendolt con la sua cintura . Or 

questa Claudia Quinta nomata da Livio Matrona , da 

Svetoniu in Tiberio ,. e da Erodiano vien Chiamata Ve- 

stale. Su questi storici fondamenti il Chiarissimo Sig. 

Gaetano Rossi Ra dato base al suo Dramma, in cui 

la licenza poetica' por adorna'lo ha introdotto gli 

umori del Console Scipione con ia Vergine Claudia , 

ed il mal animo del ‘Pribuno Sempronio , onde se- 

dura , e. trionfarne, Questi episodj quantunque non 

accennati, ed anzi contrarj del tutto alla storica ve 

rità sono’ però permessi " e plausibili onde rendere 

capace di affetti un argomento per se sterile , e trop- 

po meraviglioso « 
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P. CORNELIO SCIPIONE Console 
Sig. Carolina Cortesi. 

P. LIGINIO CRASSO Pontefice Massimo , pa- 
dre di | | 

Sig. Domenico Patriossi . 
EMILIA Vestale 

Sig. Ester Mombelli, Virtuosa di Camera, 
e di Corte di $. 4, 1. e R. il Granduca 
di Toscana. 

CAJO SEMPRONIO, Tribuno militare 
Sig. Carlo Cardini . 

ALBINA Vestale. 
Sig. Carlotta Corazza . 

LUCIO FABIO Maestro de’ Cavalieri. 
Sig. Pietro Varducci . 

OTTAVIO VALERIO Senatore, 
Sig, “N. N, 

Coro di Senatori, e Popolo. 
Veterani Romani. 
Prigionieri Cartaginesi. 
Vestali. Littori. 

La Scena è in Roma, 

Si è sostituito al nome di CLAUDIA QUINTA, 
quello d’ EMILIA per la musica 

A MUSICA E’ DEL SIG. MARCH. FRANCESCO SAMPIERI 
Accademico Filarmonica di Bologna, e 

Membro Onorario della Reale Accademia 
Filarmonica di Modena . 

LA POESIA E’ DEL SIG. GAETANO ROSSI. 
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1 Balli saranno composti , e diretti dal Sig. GIO- 

VANNI GALZERANI, ed eseguiti \dai seguenti 

| Primi Ballerini Seri ' 
Sig. Claudio Sig. Francesca Sig. Antonio 

Chochus Rolandi Pezzoli Cortesi . 

Prize Ballerine 
Sig. Teresa de Paoli Sig. Luisa Panzoni 

Secondi Ballerini ©, 151 7 
Sig. Giuseppe Sig. Stefano ui. Sig. Pasquale 

Ponzoni Vignola Caselli 
Sig. Raffaele Ferlortti ” 

Sig. Giulia Romagnani Sig. Gaetana Galzerani 

Primi Ballerini per le Parti. 
Sig. Giovanni Sig. Cristina Sig, Giuseppe 

Galzerani sudd, Fabbri angini 

Altro Ballerino per le Parti 
Sig. Filippo Gentili 

Con Numero 24. Ballerini di Concerte 
e 49, Figuranti, 

 



  

   Primo Violino, e Direttose aetl’Orchestra 
Sig. Niccola Petrini Zamboni. 

Maestro al primo Cimbalo 
Sig. Michele Neri Bondi. 

Altro Maestro 
Sig. Luigi Barbieri, 

Supplemento al primo Violino 
Sig. Ferdinando Lorenzi. 

Primo Viol. dei Secondi Sig. Giorgio Checchi, 
Primo Viol. dei Balli Sig. Alessandro Favier . 
Primo Violoncello Sig. Guglielmo Pasquini 

e agi ui Sig. Francesco Paini. Primi Contrabbassi ‘Sig. Cosimo Corona . 

Sig. Andrea Ristori. Prime Viole Sig. Giuseppe Poggiali . 
Primo Oboe 1 > | Sig. Egisto Mosell. 
" MR) mia Sig. Luigi Baccani. 

Primi Clarinetti ( Sio Gioacchino Baccani. 
Primo Flauto Sig. Carlo Domenichini. 
Ottavino ‘ira si Sig. Carlo Alessandri 
Primo Fagotte Sig. Gaetano Migliarini . 
Primo Corno Sig. Pasquale Baldini. 
Trombe Sig. Frateili Gambati . 
Tromboue . Sig. Vincenzio Turchi. 

Suggeritore Sig. Giuseppe Miniati . 

Copista della Musica Sig. Gaspero Meucci . 

  

Pittore, e Inventore delle Scene Sig. Luigi 
Facchinelli Professore dell’ 1. e R. Accademia 

delle B lle Arti . 

Figurista Sig. Gaetano Piattoli. 

Macchinista Sig. Cosimo Canovetti. 

Il Vesti: rio sarà eseguito per gli Abiti da Uome 
da Francesco Ceseri, e per quelli ada Donna 

de Giuseppe Bagnani Sartori Fiorentini. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA      

   

        

   
    

                

   

  
     

Atrio, che introduce al Tempio di Vesta 

Romani sparsi per la Scena si aggirano alcuni 

dolenti , altri cupumente concentrati ; alcuni 

rivolti al Tempio, varj al Cielo. La Seena 

è debolmente illuminata fingendosi al tempo 

delle continue nebbie , come riferisce Tito 

Livio, alle pioggie di pietre , che atterrirone 

tanto i Romani nell’ anno 547. di Roma. 

Coro QQ orror!.;. Qual nube oscura 

Cela ognor del Sol la faccia ! 

Ah! minaccia... a noi sciagura 

Atro nembo di terror. 
Freme il Ciel, d’ ira s’ accende, 

Fulmin pende di furor. 
supplici in differenti azioni. 

Ti placa una volta — o Cielo clemente! 

1 voti deh ascolta — di Roma gemente: 

Pietade ti desti il nostro dolor!.. 

Un suono marziale scuote i Romani. 

Si volgono verso là donde viene 

Ma qual mai guerrier concento dia 

Quali: voci di contento l.. 

Che sarà?... che rechi... Vieni... 

cumparisce Licinio. Tutti ineortrandofo 

Deh consola i nostri cor.



   
"Lic. 

  

   

   

                                                  

     
    

Soipio trionfa ; 
L’Iberia è doma. 
Applauda Roma. 
AL vincintor. 
Del fato irato 
Ceda il rigor, 

; CORO 
andrà visibilmente crescendo , ripeterà le 
parole di Licinio, che s’ unirà ai. Coro 

Scipio trionfa !... 
LL’ iheria è doma '... 

Appiaudi, o Roma 
Ai vincitor: 

Del fato irato 
Ceda al rigor. 
poi ‘tutti con trasmnorto di giubbile 

Liete voci echeggiate d' intorno: | 

Alla gioia agui cor. s'abbandoni; 
E risuoni — giulivo tai giorno 
D’icni a Vesta per tanto favor. 

Lie. Sì, Romani; di Vesta 
Implocriamo ib favor . Per lei soltanto 
Fine gli affanni avran, fine l’ orrore 

‘Di Roma oppressa. Ml fortunato istante 
Forse! lungi non è. Mosse Levinio 
Già dalla l’rigia Pessinonte: a noi 

Egli la madre avgusia 
Atldaee degli Der. 

E ilsnsostro ‘fato cangerà con lei : 
Ma ole inten? Di Scipio 
L’amico Ecoe.!! ‘guardando fra: le scene 

&ECENA 141. i 
“Fabio, Cavalieri, e detti. 

Fab. Licinio ! ‘uscenao ) 

    

 



Lic: Fabio! m’è dolce ì’ abbratciatti, e cose 
Dal campo in Roma? iis 

Fab. Me di Scipio vedi 
Nunzio al Senato , indi ad Emilia. A lei 
Tu illustre padre, dì, che fa; 

Lic. Di vesta 
Fra le Vergini accolta , ella presiede 
Alle compagne omai, Roma n°ammira 
Lo zelo, la pietà ; d’ esserlé padre 

Mi rende altero: ama virtù, e l’ onore 
Più che sua vita, ed ha Romano il core: 

Fab Scipio felice! Lie. È lei 
Felice pur, che striugerà la destra , 
Che l’Iberia domò. Nodo più belle 
Mai non ordì l’amor. 

Fab. Di Scipio a lei 
Dirò gli affetti. Lic. Nel Senato i Padri 

‘Raccolti omai saran. Vieni; alla Patria, 

Ed ai dover di Cittadin serviamo ; 
Indi a privati affetti andiamo. 

Fab. Andiamo. | partono dol Coro 
SCENA IIf. 

$i vede dalla porta del: T'empiò uscite! Sempror 
nio che tenta strascinare Emilia . Ella sì seîo- 

glie da lui, e dignitosamente respingèndolo . 
Emi. Lasciami, vanne indegno: 

Togliti a sguardi miei. 
e nson Rispetta l’Arey i Dei; "* ) 

Vesta ti punirà ._ ) 
Sem. Fermati foggi invano: : 

Cieco mi rende amore. 
Arder nai sento il core 
E freno più non ha. 

tiobes e  



     

  

    
   

   

     

    
   

   

            

     
    

    

   

     

  

     

   
     

Emi. Dunque tu vuoi ?.o/- 
Sem. Che m’ami. ’ 
Emi. Ed oserai?... 
Sem... Saprei 

Farti tremare . 
Emi. Oh Dei! 

Vesta, paventa ; e Scipio, 
Sem, Scipio!.... fremente 
limi. Sarà mio Sposo. ” 
Sem. Tuo sposo. Ah, pria cadra cen furore 

( Qual fremito orrendo... 
( Che palpito atroce !.. 

a 2 ( Quell’alma feroce 
( Tremare 

i: mi fa. ( Morire 
da lungi si sentono giulivi suoni de’ va 

#j ordini de’ Cittadini ; che vanno ad 
incontrare. Scipione. ì 

Emi. Odi. festosi evviva... 
respiro 
oh, furore ! 

‘Emi. Trema.... 41 + pr 
Sem. .Tu.esulti !. con pena; e furore 
Emi. Perfido!.... ILS? 
Semo Odimin sno ni 5 
Emi. luggi.... 
Sem, Barbara. le 

( Ah s’accresca al igiulivo concente | 

ioja:, il ‘contento. | 
; Nel mio seno la’ pet il tormento 

bali “a s’affretta. 

i Dolce amor. consolarmi saprà . 
(«Consolarmi vendetta saprà. 

a2 ( Scipio di arriva... 
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Emi. Ne parti "ancor ti. “Sem Si; parto , 
Ma quella gioja che ti brilla in viso 
Del tuo Scipio all’ arrivo; ingrata , forse 

Insulterà per poco ancora il tristo 
Mio disper ato amore: 
Ma iemi poi, se cangerà i ‘in forote . 

Emi. Ed amante, e nemico’ 
Spregievole del pari ‘a' me sarai. 

Sem È tu, qual’io'mi sia, trema, e saprai. ® 
nell'atto che fieramente e per partire. so- 

praggiunge Fabio da apposta parte 

SUENA IV. 
Fabio, Sempronio in disparte, ed Emilia. 

Sem Fabio ad Emilia!..  arrestandosi i 
Emi. lndegno! verso Sempronio, che $ è rit. , 
Fab. Fmilat. 
Emi. Fabio!... oh come 

Vieni opportuno!’ an temerario, un empio 
Osò insultarmi, minacciò. i 

Fab, L’audace’  * si 
Chi fu? bi A 

Emi. Sempronio, il militar 'Pribuno. 

Ardisce amarmi"... volle amore... “ : 
Tab. Tndeguo! 3° e Ono 

Ei t’ama?... e? i ! 
‘Sem. Trema tu. Coininci ‘ascéndo 

]n te la niia vedetta: shuda'la spada 
Mori... Fab. Ta pria’. * Emi’ Che fate ? 

Sem. Invano tu ti 'difendi . 
Fabio ‘incalzato, retrocede ‘nel Tempie 

Emi. Ah! Vv’ arrestate. 
Nel Tempio! .. O Vesta! . Qual orror! Romani... 

verso la scena 
Oh Dio!... l’abio trafitto !... guardando
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Ah compagne... verso la scena 
e SCENA Vv. 

Sempronio dal Tempio, Aibina., o Vestali ; 
Popolo che accorre. 

Alb. Oh delitto !.. 
Sem. Miratela, o Vestali: addit. Emi.. 

Ecco la rea tremante ancor. Littori 
Custodite colei. Emi. Come! 

Alb. Ed è vero? Emilia rea! 
Sem. Con Fabio 

D’ impura fiamma nell’error sorpresa, 
Dell’amante la destra 
Osò d’ armare contro me nel Tempio. 
Per me pugnaro i Numi, e cadde empio. 

tmi. Misero!... Sem. 1| suo. dolore 
La convince; il vedete. 

Emi. Ah traditore! i 
Sono innocente: egli v’ inganna : ei venne... 

i al, Popole 
Sem. Mosso dal Cielo. Emi. Perfido !... 
Sem. Taci. D' innanzi ad un Tribun tu sei. 

Parti ir. sno 
Emi. E voi lo soffrite, o giusti Dei ! 
Sem. Si riserbi alla legge. 

Tremane. Emi. Mal conosci, 
Tniquo, questo cor. Tremi chi, è reo, 
Chi scellerato al par di te, capace 
E’ d'ogni colpa, e audace 
Osa insultare la virtù, gli Dei, 
Se alcuno ha da tremar, quello tu sei . ; 

partono tutti 
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SCENA Vi. 

Gran Piazza 
Popolo Romano , che dal Palatino, e da altre 

vie accorre al trionfo. Sfilano intanto i Sol- 
dati Romani in ordine trionfale , divisi nelle 
lero Legioni. Comparisce Scipione s$u' carro 
trionfale, adorno delle bandiere e trofei ne- 
mici , tirato dagl’ lberi prigionieri. Il Popole 
inconitrandolo giulivo canta il seguente 

CORO 
Feco di guerrà il fulmine ; 
‘Della vittoria’ il figrigu ib 
Si onori ia lui d’ Annibale 
Il prode vincitor. 

Mira’ Ja fronte intrepida; 
1l rifulgente ciglio 
Vien domator de Popoli, 
D’ Eroì trionfator. e 

Scip.. Sè per voi di" morte a fronte i 
; Ti mio sangue un dì vershi,  " 

Mi compensa, amici, assai 
Questo alloro, il vostro anior : ‘ssende 

Coro Tu di Boma ognor sarai © * 
Prima glotia , e caro amor i 

Scip. “Vi rivedo amiche spondè ; 
Dove vive 'il\garo bene, 
Dove sperò alia aie pene ® 
Un conforto titrovatr. 

Scip. ( Ti vedrò Bell’ Tuol mio, " 
‘Come’, oh Diò; mi baltia' il cor! ) 

dal’ Campidoglio dengono Lic., Pal. e Sà- 
cerdort oi è + 

Padri... amici ... Vincitore 
$cipio alfin vi"stringe al ‘petto



     

                        

   

                      

   

          

    

( Ma non veggo il caro oggetto. 
La speranza del mio. cor. ) 

Coro. Tu di Rema ognor, sarai. 

Prima gloria, e, \SArO, AMOr. , 

Scip. Vinsi, o Romani. Li orgogliosa Iberia b 

Piegò dn fronte. La difese in vano i 
1iì valoroso Asdrubale . Vugatio 
Dell’ Affrica_ natia i 
Annibale, e ‘Magoa corron i idtnor 
Già 1’ fiera Cartago., invan fremente 

D’ odio impotente,; di sua, sorte amarai 
L’armi di Roma a paventare. impara - 

Tic. È aste riserba il fato; 
Così illustre trionfo. i 

Scip. Ed ie spero, e,l’ otterrò i} Ma av 

Emilia mia dov’ è? che, fa, il, mio bene? 

Perchè lo spogo ad, incontrar, ‘non, viene? 
Lic. Di Vesta ‘al Tempio, augusto 4 E 

TT’ attenderà,, Scip. Nè Fabio; mio si veder; 

Lic. Seco forse sarà. , Sci p. Vadasi a lei . 

A’ protettori Dei le ‘spogli opime ; 
S° offran sul, Campidoglio 618°. cardi figli 

Nel rimirarle al sacro, Tempio appese T 

Servan di sprone a più sublimi imprese . 

  

parte; 1l Seguito, 0 jaccompagni,, 

SCENA. VIII, } 
Sempronio , Littori icinio ,, Palerio, 

e parte, O el,:Popale. 

Sem. Fermate. A.;1; hi iplausi in 

Fine ,.0 Romani: agli, o 
Preci a, ‘offrino,, ve voti, 

Roma ripigli, "e sì ritorni al piant 4a 

Lic. È come? Econ, qual dritto «ha 

Un Tribua amalitar,, con; qual ragione 
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Ad un trionfiviconsolar s' oppone? 

Sem Prosegua pur, se’ vhoi 
‘Si cori simulato terrore e pena 

Ma qual momento di trionfo!" 11 Ctelo 
i sur ‘altraggiato, ) 

Gelo nel dirlo; bu’ sacrilegio orrendo. 

Offese Vesta... Lic *Etéroi Di ;che intendo ? 
Fal. Che dicesti PMDIG. ‘B la'tea'? c""" * 
Sem. Nol cerear. Daolo il tuo cuore. è 

N° avrà erudel.'Rotmani, 
Come tal dì cangiò ! Doma P'IVerià ; 
Scipio trionfator, con Roma il fato 
Sembrava alfin placato ... 
Pera, al pera la rea’! giusta vendetta 
1i Ciel; l'offesa! Dea, la Pattia' aspetta . 

Voi di Roma, o figli ‘Etbig 29 
Cui lonor I ‘gloria! aecedde. 
Alla Patrig“fas “tai vicendo 
Conservate fido il cor, | 
( Ah ché ‘it mio per un ingrata 
Palpitar lo sento ancor. ) 

Coro Roma sia saltr. Pera’, 
Chi è rea''di tanto orror. ; 

Sem. SÌ, pera. (“ll Dio! che treno 5) 
in‘contrasto da se medesime 

Cada l’indagna ... io gelo 
‘Lic. Si versi fin” ‘ein pio sangue: 
Sem. Ah!..: tt non sai .. gia 
Lic. Favella' 5 9934B11A stato 
Sena. Sappi... che quella. % cOme sopra 
Lies: Bbbeneti; ai ' i 
Sem. Ti desterà tetror' WA ie AE 
Coro Si plachino &lì ‘Dei. Aa 

Cessi tanto orror. 
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Sem. ( Odiarla, oh Dio! vorrei, 

Ma cede il mio furor: 
Fra tanti sdegni miei 
Non agitarmi, amor. ) 

parte col seguito: del trionfo 
SCENA VIII. 

Licinio , Valerio ;, Pepolo. 
Lic. Vanne, Valerio al sommo 
Augurale Consesso i Padri aduna. (ae 
Al profanato Tempio io volgo il piodos 
Vedrò la sciagurata 

‘Ch’ ebra d’impuro amor violò 1 onore. 
Pal. Misero genitor! 

Se pur l'avrà! Lic. Non hanno 
D' Emilia mia. tutte le, figlie ilì.coreisi) iL 
Vanne, eseguisci . 

Val. A cenni tuoi, men Quo sigla parte 
Lic. Ah voi, Numi di, Roma 

Voi dissipate ih così infausto giorno 
L’ atro nembo d’arror, she. freme intorno . 

parte 

‘SCENA 1x. a 
Atrio del Tempio; di Vesta . 

Albina, Vestali , indi Scipione , e Littori 

con sede Curale . 

Alb. No, compagne; capace Î 

Nou è di colpe Emilia: essa nel seno : 

Onor serba ,.e virtù: tenera amica, 

Ne fui costante ammiratrice ognora . 

Ah, che supporia rea non posso ancora. 
i Littori provi daranno Scipione 

1 Littori! — Graa Vesta!.. 
E’ Scipio... oh quale amara 
Scena, mai si prepara!
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Scip. Olà, Littori. 
Quì la sede Curale. A me i rea. 

eseguiscona . A Littoré partono 

| con due Vestali . 

i o Atina. tu, finchè il dovere adempio 
| Di Consol quì, vanne ad Emilia, dille 

   

    

cor aria amica 

Ch’ io tornai, che son quì, che all’ Ara 
Felici alfin ei guiderà ... 

‘Ab .Ahb!... Signore .... | dolente, e incerta 
Scip. Senti: parlava spesso ‘ con !ra.porto 

Teco di me! palpitò mai sentendo 
I miei .perigli? Desiava il giorno 
Del mio ritorno. 

Alb. Sventurata! oli quanto! cume sopra 

S$cip. Vanne: la rea s' appressa : 

sedia Curale.. 

SCENA X. 
Due Littori precedono Emilia, due altri ; 

_la seguono, e Pci piones 

Ì Scip. T’ avanza: di, chi sei 

‘si ricompone in gravità , e si pore sulla 

Alb. Ed ei non sa, ch’ è la sua Emilia istessa2 
i paia 

0on voce, e aspetto dignitoso senza guardarle? 
Emi. ( viene lentamente, a occhi bassi ; poi col- 

pita dalla voce di Scipione 
Ah... Scipio !.. esclamando . 

Scip ( sì volge , e ravvisandola } 
# Emilia !... ta — Potenti Dei! — 

breve silenzio: poi facendo forza a sé stesse 
Perchè t’arresti,, e tremi? A che nascoudi 

Quel sembiante confuso, e non risponda? 
40221 12 } è



   Emi. Oh mio Scipio !... ; é 

Scip: E chi sei tu che nomarmi 
Osi tuo Scipio? * 

Emi. ( con passione ) Emilia tua... 
Scip To Emilia!... ‘ 

No, ch' Emilia non sei; 
Emilia min: dî colpe vili } 
Era inonpace, e mille volte in pria 
Scelta la» morte avrebbe, anzi che infame 
Tradire in un istante ; - 
Gli Nei, la patria, il genitor, l’amante. 

Em. Sfogati, insulta, opprimi come sopra 
La sventurata Emilia. 

Sc p. Emilia è morta. 
Em. No ancor; ma è ben vidina 

g con impeto di desolagione 
A morire per te. Guardami... 

Scip. E’ vano. 
Mi lascia... Em. Senti in pria... 

Scip. Più non t’ascolto. 
Em. Almenò per pietà... 
Scip. Pietà non merti. ; 

Em Per il primiero amore... 
Seip: Ta lo tradisti... " 
Em. Al, mi vedessi il core! 
S$cip. La fe, l’onor tradisti 

; Son chiari i torti tuoi; 
Torna innocente, e” poi 
Favellami d'amor, 

Bam: Nò ‘che dell’empia colpa 
Luv. Quest’ alma io non macchiai, 

Sil Br fida ognor t° amai 
Col più cestaute ardof. 

con w)ce interrotta da singozzi è tremante 
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Ooh Dio, che” più nen ‘palpita ° 

Per me d'amor quel petto 
Quel. dolce amato a:petto 
M è oggetto di dolor. 

Scip. Si parta. risoiuto 
Em. M° asbaltao a tremante ; 
Scip. Che cerchi. che tenti! ' inquieto. 
Em. Di tanti tormetisi 

Deh: abbi pietà. ‘ piahgente 
Scip. Pietade non ‘merta i . 

La fè chi tradì. 
Em. Piuttosto mi svena 

Che dirmi così. 
a 2 Amor tu' mi assisti 

Nel barbaro istante |” 
Quest’aiiima amante 
Più regger non sà, 

partono da opposte parti. 
SUENA XI. 

Albina , indi Licinio 4. 
41b Misera amica! in quale state! e quante 

Pietà mi desta ! in un istante , ob come 
* "IL suo dest'a cangiò!.. ’ Licibiot" 

Lic. Albiva, 
Ov'è lia rea? Alb. Tua ‘figlia! 

Zic. To_non ho figlia . 
La colpa in Rima ton qa padri; © cessa 
Di natura il diritto 
Quaido il cor d'un Roman cede al delitto. 

Ab. Ma da Emilia che vuoi? 
Lic. Vederla , udirla, e poi ' 

S°è rea, con questa destra , 
Spogiia del primo ifferto, © 
11 colpevole cor trarie dal' pata. partono  



       

                                  

   

  

   

          

   

      

    

   Tempio di Vesta, con Santuarie, 
e simulaero nel mezzo. 

Notte 
Emilia è nel masgiore atbattimento , 

prustrata a piè del Suntuario . 
Em. Tu, superna Vesta, 

‘Tu che vegliare a’ piedi tu»i mi vedi, 
A serbar questo faco, a cui da vita 

li tu» fiati iminortale, il negro velo Na 

Squarcia di vil calunnia. A me rispleadi 

LE l’ianocenza, e la virtà dif adi. 

Aima Dea, che in sen mi vedi 5 

D.h pietà del fato mio: |, n) 
Tu lo sai, se rea som io5 

i Se i1onocente è questo cor... i 

| ii Sem. ( avvolto nel suo manto entra guardingo 

i a ed incerto. ) 
i Fra il sacro orrore 
Hi Di questo Tempio, > 

N  Guidami, amere, . 
i ng AL caro ben. È ix 
i Em. “Gran Dea. consolami , sempre pregando 

Hi * Nel mio dolore, i | 

Ho | Di calma scendami - ; 
‘Raggio seren. : 

2 ( Ticete, o palpiti 
o SALA to sen questo sen. È 

i Em.1 Grao Dea , consolami sempre pregando 

il Nel mio dolore. ì 

Di calma scendami 
Raggio seren 

IN ( Tacete, o palpiti 
( Di questo sen,



  

Sem. Emilia... accostandosî sodtbvoce °°" RAF 

i Emi. ( s° alza Qual’ voce"... ì q 

| Profano , chi sei ? ( agitato : 

S:m. Ravvisami ..: scoprendosì > 

Emi» Oh Dei!’ atterrita ‘ 

} Che tenti ?.... ra 09 

Sem! M’ ascolta, i ' 

Emi, TT’ iovola o nah 

| Sem... T’arresta i. AM 

emi, Difenditni] dUVesta ..!! 99 

] Ah ... moro... cade svenuta ! 

Sem.. Si fuggar:.  inavvedutamente Fuggendo 
rovescia, i idrai 

  

| Che feci ... che orror!.. CO 

| sì perde fra E intércolohiò As 

Scip. viene dalla parte del Tempi, si dgma. 
agitato e dolente: ' vi 

Fra queste auguste tenebre 
Dolce pietà mi'guida . 
Ancbr’ per quell’ipnfida' _ 

“Mi parla in sen amor! 7? «sio 
Sempronio smarrito ritorna St 74 scena; 
Scipiene si ferma, resta incerto; poi avali* 

sando entrambi 

, ( Ma qual fondano i 
( Tumulto'io sento 21.53: ! id 

 { Chi mai profano’ ‘4 | 

ami: { Audarerediémpio -..1f io“ tea 
{ Del Tempio offende: bono) 

{ La Maestà ?... boim IL att 

( Cada .: sì sveni... a el oto 
{ Ministri È e. +1 990p A 
( Littori © ° lan Asbol 

Asi 
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Mila voce di Scip. e Sem. compariscono i Mis 
nistri del Tempio con faci accese. Vestali 

che sopraggiungono , Ala. he csostieane Emi. 
che rinvenendo. atterrita, desolata guarda. d' 

intorno Licin. che freme, e .inorridisce  a.ves 
dere il foco spento: le Vestali che seno, spa- 
ventate Sem. e Scip. che fieramente sil'guars 
dano Popolo che va affollandosi . 

Tutti sotto voce a parte 
Ove son! che miro! ... oh Dei ! i 1 : | 

Spento il foco, !, Quale orrore ! i Î 
Di terror ingombro il core ; | 

incerto 

      

                  

   
   
   

   

    

   

    

   
   
    
   
    

   

    
   

Palpitaote sta. 
oppresso 5/5). d'3 

Emi. Deh.m-’.ascolta o padre amato, a Lig. 
am, Volgi a. mo le. irate.ciglia... 

Lic. Uba rea non è mia figlia, 

Non ti.son più genitor.. 
(Emi. Deh tu almen mia voce ascolta a Scip. 

Nella mia erudel sciagura» 

$cip. Non ascolto, una spergiura , 
: E paventa il mio rigor, 

Emi. Ed il Ciel ti soffre ancora, 
O veggendo' Semp. i; 

Empio autor de’ mali miei! ) 
Sem. Non lagnarti se tu sei. | 

La cagion del tuo dolor, 

Em. Voi almen... desolata aiCoro, e Vestali 
Coro Che mai facesti! ji 
‘Em. Il mio duol pietà vi desti. 
Coro No, non meriti i pietà . 

‘Em. ‘Padre!.... 
Zie.  Tudegna!.. 
Em. Scipiat   



       
      

     

      

    

Scip. Infida!... 
Em. Non v’ è in Ciel per me pietà! 

con grido di disperazione 
Tutti No: non meriti pietà. 

Tutti 

{Che fatal, che orrenda notte! 
Trema il Tempio... tuona il Cielo... 
Freddo gelo opprime il core. 
Quale orrore !.. Fiero stante. 

—
_
 
i
 

vi nai 
Atterrit_ Falpitant_ 

. me e 
Ah di — . che mai sarà ! roi 

Fine del primo Atto.



 



   
ATTO SEGON 

| SCENA PRIMA 

DO 

Parte del soggiorno delle Vestali 
come nell’ atto primo 

Sempronio , e Littori , poi Scipione , 
] e Littori . 

Sem. uesho sacro recinto 
Custodite, o Littori: a voi l’affida 
Il consenso angural. Temer conviene 
Che. involarsi alla pena 

- Bossa la rea. L’accesso 
Si vieti a ognuno: anco a Scipione istesso 

$cip. Anco a Scipione escendo 
( Oh insulto!) E credi dunque 
Che di Scipione in: petto 
Ceda la gloria a un amoroso affetto? 

Sem. No ’l dovrebbe. — Ma amore 
con sarcasmo 

De’ Numi trionfò. De grandi ‘Eroi 
Fa vacillar il cor. : 

Scip. ( con farza , e sdegno) De? pari tuoi 
Non di chi serba in seno alma Romana. 

( vibrato questo dialogo ) 
Sem. Ardo Ron auch’ io di patrio’ anjore .è 
Scip. Nome hai Roman’ ma non Romano il core? 
bem. ( subito ) Ma il mio cor nonserba in petto 

Cieco amor, che l’avvilisce 
: ‘coni ironia     

   



Sem. 

Scip. 
ln 

Scip. 
Sem. 
Scip. 
Scip. 

Sem. 

Sem. 
Seip. 
Sem. 
Scip. 

Scip. 

\ 

        Nè il dover in pe languisce , 
Ai sospit di rea beltà . 

Agli Eroi virtù nel petto 
Dell’amorilesfiamine! accende ; 

corn grandezza 
Che di sei maggior. lirrende, 

Trioafar di amur Ln dasi 

E tu dunque Emilia a morte ! 

Morte !... a Emilia}. 
E’ tal sua sorte: 
Ma se falso accusatore ... 
Ma s° è rea !.., 
S°è rea... iMorrà; 
( Sotto l’immagine dell? innocenza ; 
( Alma sì perfida chiuder poten ! dead) | 

A chi più credere se. Emilia è rea! lo | 
Non vi "è più fede, ‘più: amor, non v'è . | 

“otto 1’ immagine dell’ innocenza | 

( 
( 
( 
( Ua alma perfida sella chiudea : 

( 
( 
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ln van più dubiti :, pur troppo è rea 
Tradì l'amor: mancò di. fe. : 

Al Senato. 
Là, là om’ aspetta 
Là io Nenderta. 0 
Sì ... vendetta ... | 7 al ) 
( All’-idea/di quel momento: ) } AO 
»(Freme in seu d’ orrore il cor 7 
( Vedrà Roma al fier| cimento 

a. 2 d(-Trionfar virtà d'amorz 15. 0A 

Vero ((; Savvicinaodi suo ‘tormento: ‘i sio 

ol19q (iSaràspago ilomio furor. ( \ ns 

  

( Vegga: Roma al fiec vimento 

sifTrionfar virtù d'amor. partono     



  

| 
| 

| 

    

   o 
SCENA 11. 

Emilia , e poi Licinio ; 

Emi. Ascoltai la sua voce. - 
Ei mi sfugge... una volta ( ahi rimembranza 
Sempre cara al mio cor! ) ei quì venia 
Con puri’affetti a ragionar d’ amore I 
Or m’abbandona anch’egli in tanto orrore. 

Lic. Figlia !... sb 
Emi. Ah signor li. 

Lic. Siam soli. i 
Pressa il tempo, il periglio . 
Rispoudimi hai tu ear? 

Emi. Mel chiedi? 

ZKic. Caro hai l’onore de’ tuoi? 
Emi. È dubitar ne puoi ? 
Lic. D’ un colpa ardito 

Ti senti pur l’alma capace in seno 
Emi. Imponi. 
Lic. A te. Questo è velen. e 

(le porge un anello 
Emi. ( con ribrezzo ) Veleno! 

Lic. Serbato a passi disperati estremi 
In questa gemma io lo conservo. 

Emi. È deggio ?... 
Lic. Così salvarti dall’ infamia. 
Emi. E° duuqhe 

Deciso il mio destin ! 
Zic. Nò , ma Sempronio 

Mi fa tremare . 
Emi. Ed io’? 

Intrepida lo sfido : MI 
Nell’ innocenza mia, nel Ciel ‘m° affido. gar. 
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SCENA IIL 

. Licinio solo. 
Quell’ intrepido aspetto, 

La sua costanza, il suo coraggio invita j 
Quest’ anima a sperare; eppur nel seno 
All’appressarsi del fatal momente 
Tremante il core a palpitar mi sento . 

SCENA IV... 
ll sevato di Roma. 

Senatori , parte sedutè, parte sparsi 
su la scena, Littori alla soglie . 

Coro O Nume de’ Numi 
Di Roma sostegno, 

A noi volgi i lumi 
. Dall’ alto tuo reguo, 

Di Roma difendi 
La sorte , l’ onor . 

SEENA V. Ì 
Scipione , Sempronio , Valerio. | 

Sem. ( superbo } Ecco l’ accusa; ; 
cava un foglio , e lo presenta a Scipione 

Seguaro l’atto i testimonj : adempi 
Di: Console al dover. 

Scip. ( Dover tiraono ) 
Sem. Servi alla legge( E morirai d’ affanno ) Ì 
Scip. L’ accusata Vestal entri. a Listori 
Val. ( Qual punto! ) 
Sem. Di mia vendetta alfiu l’istante e giunto 

SCENA VI. i 
Licinio , Emilia, Littori, e detti . 

‘Scip. Eccola . Sem. ( lagrata ); 
Eagl la quale aspetto , e innanzi. 

chi tratta son. 
Scip. Reggi al cimento 
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O mia virtù. Vestale 
Pena d’ infame, di terribil: morte 
A te sovrasta. Di candor violato, 
Di sacrilega fiamma ecco l’ accusa 
Che t’ appone Sempronio: ei t’è presente: 
Discolpati, se puoi. 

Emi. Sono innocente. 
Sempronio è un mentitor. 

Sci. ( Ah fosse vero? 
Sem. ( Ardire ) E non ti colsi 

To dell’amante fra le braccia? 
Emi. Iniquo ! 

E lo puoi dir? e il Ciel ti. i soffro? 
Sem. E’ troppo 

La tua colpa evidente. f 
Emi. Padri !.., vero non è, sono innocente. 
Scip. ( Ah, ch'io tremo per lei. ) Altro noh hai 

Per tua discolpa, Emilia? 
Emi. E che dirti poss’ io, se a te dinnante, 

Se ai Padri augusti, a tutta Roma in faccia 
In sembianza di rea... d’ infame. lo glo; 
Tremo ... Il cote, la mente « 

Pal. ( Iofelice! si perdo? di WS 
Sem. Omai difesa ‘ i 

Ella not ha. 
Scip. Ma ‘eerta 

Appieno ancor’ non è sva colpa. 
Sem. E prova 

Qual vuoi maggior? .. ma veggo 
Che ad ou Console amante”. 

Scip. Che dici ? ( P. soffrirai 
‘Tanto: oltraggio, 0 Stipior!imeglio conosci 

a Sempi 
11 Console di Roma + Auguri’, Padri,  



    

Tutto condanna Emilia, 
Difendersi non sà... ( misera!) eppure 
Innocente io la credo: io l'amo... Taci. 

a Semp. che freme, e s' alza, 
Sì, Romani; ma cedo 
Alla legge, al dover; e Roma iu questo 

Giorno funesto unisca 
A” gloriosi nomi ; 
Di Bruto, e Manlio quel di Scipio ancora; 

le condanno l’amante ... Emilia mora. 
segna la sentenza , s'alza, e $° avanza 

ad Emilia. 
Vanne a morte... ( In dirlo io tremo: ) 

Cedi al fato ... ( io gelo... io fremo ) 
Noa son io che ti condanna, 
KE’il dover, legge tiranua — 

Io innocente ancor ti credo , 
Più che mai t’adoro ancor. 

Padri Augusti, il pianto mio 
Compatite in tale istante; 
Al dover servii costante, 

Or dò sfogo al mio dolor 

Coro lo t’ ammiro in tale istante 
E compiango il tuo dolor. 

‘$cip. La fra le tenebre, lagrime, e fiori 
con passione ad Emilia. 

Sulla tua tomba io spargerò. 
E ripensando a’ nostri amori 

Il duol Mio barbaro non sentirò ; 

Ti chiamerò... sospirerò... un eco lugubre 
( risponderà 

: L’aurora a piangerti mi troverà.: 
Coro Calma il duoio: tì consola: 

E richiama il tuo valor è 

  

    

    

  



  
    

   E sia d’ or la patria sola 
Caro oggetto del tuo cor. 

Scip. Ab! sì ceda al fato omai: 

Vanne,.. mori — e non -m’ odiar. 

Ma fra l’ ombre mi vedrai 

Presto, o cara, a respirar. 

Coro Per la Patria tu vivrai 
Per la gloria a trionfar. 

parte Scip. ed Emi. 

SCENA VII. 
Sempronio, Licinio, Valerio. 

Val. L’ ervioe sforzo è degno 

Del gran core di Scipio. 
Zic. Oc di’, Sempronio , 

Sei tu contento? All’ ira tua funesta 

Altro a bramare , traditor, che resta? 

Sem. Che dici? ed oseresti? i 

Lic. Chiamarti vil caluniator. Sem. Compiang 
1ì dolore d’ un padre 

Nel tuo trasporto insano, 

si disperde aggirandosi pel Senato . / 

Lic. Ma questo padre ha un core, ed è Romano 

Tremane. parle. 

Val. È a tutta Roma S. 

Di vil dispregio , e aborrimento eggetto., 

Resta , o crudel, co’ tuoi rimorsi in petto . 
SCENA VIII. 

Parte del soggiorno delle Vestali 
come prima 

Albina, e poi Licinlo. 

Alb. Dunque decisa ormai 

E’ di.Bmilia la sorte ! E Scipio istesso. 
Ad onta dell’ amore 

Pronunziò la coudanaa ! 

 



  

   O nei Romani cor virtù’ tivanna? 
Lic. Albina, il grado tuo sai qual dovere 

Fatale oggi t’impon. 
41b. Licinio, intendo 

Questo dover funesto . 
uanto ìn tal di lo stato mio detesto! 

Zic. Vaune ad Emilia: a lei 
Rammenta qual consiglio 
Ebbe da me. 

Alb. Ti ubbidirò . 
Zic. lo intanto 

Lungi da lei... ( ah mi tradisce il pianto!) 
parce 

SCENA IX. 
Albina sola. 

LIL’ infelice tompiango: — Il duro incarco 
E° forza l’ eseguir: ma con qual core 
Cingerla io stessa !... ah tu superna Vesta 
Dammi costanza al fiero istante ancora. 
To non dispero.. — difensor del giusto 
V’è un Nume in Cielo, ed una iuterna voce 
Mi conforta, e mi dice f 
Che questo dì terminerà felice. parte 

SCENA X. 
Luogò destinato al supplizio delle Vestali col- 

pevoli. Un mucchio di terra alzata mostra la 
tomba scavata per Emilia . Si veggono grosse 
pietre vicine , che debbono chiuderla, 

Licinio, e Ministri 
Lic. Qual tremendo apparato ! 

Ahime!... 8° avanza 
La féral pompa: anima mia , Costatiza. 
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3° 
SCENA XI. 

Musica lugubre precede i Ministri + 
del Tempio; 

S$/filan poi le Vestali, una di esse porta un velo 

nero su d’ un bacile d' argento; fra d’ esse al 
fianco d’ Albina viene Emilia. Liittori che re- 
stano al fond: della Scena. 

Emi. Misera! — dove m’inoltra? — ogni miò 
( passo 

M’ avvicina a morir; — moric!. Qui dunque 
To cesserò fra poco, 
D’ esser, d’amar? In questo orrendo ioco 
Di vendetta e terrore, 
Gli estremi miei pensier sarau d’amore?.. 

Ss’ aggira, e veggendo Licinio 
Lic. facendo forza a se stesso. Lo vedi; 

additando con orrore la tomba scavata 

uell’abisso tremendo?.. * ) 
Là viva... : ' 

Emi Oh Dio! — Non proseguir, t’intendo . 
Alb. Ah, tu mi strazi il cor :; ad Emilia 
Emi. Diletta amica  sosto voce: e in disparte, 

Tu lo vedrai. ( m’ intendi già) gli reca 
L’ ultimo mio sospir... digli... Oh d+lore ! 
Che innocente e fedele... Emilia .. more i. 

poi con fermezza 
Si compia il feral rito: ' 

Albina $ appressa a lei, ele toglie il 
velo bianco. Due Vestali, presentano a 
Licinio un velo nera, che. tuyemante pos 
serà sul capo d’ Emilia, ingrepida in tube 
ta |’ gzione. 62 SÉ Pal Am 

. Non pianger... aq ib. Non tremar 
Finisca o Dei a. Lic.  
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utto il vostro furor co’ giorni miei. 
Voi che dolenti, e taciti 

alle Vestali e Ministri , 

Intorno a me vi state, * 
Per me non sospirate , 
Rimorsi il cor non ha , 

Scenderò costante, e forte 
Nella tomba, ia sen di morte: 
Per un anima innocente 
Non v’ è orror; titmor non v’ha. | 

Del placido Eliso 
Fra l’ ombre innocenti 
Piaceri, coutenti 

Quest’ alma godrà. in questo 

SCENA XII. 
‘Senatori , Popolo, atterriti , desolati , 

‘ e detti . 
Coro Ah! sciagura! oh periglio ! oh spavento 

Roma misera! — 
Emi. Oh Numi, che sento! 

Che vuol dir quel dolor, quell’ affanno ? 

Coro Ah di Roma, di noi, che sarà ? 

poi con voce tremante , incerta 

Immota sull’ onda 
Cibele s’ arresta ; 
La sponda 
Funesta 
Rifugge del TbBrò 
Ah! Roma è perduta, 

E vinta cadrà 
restano tutti in atto di desolazione 

Emi. Dei di Roma... Ah, sì v’intendo ; 

Emilia infiammandosi a poco a poco, ome 
invasata 
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Sommi Dei, voi m' accendete’. al Coro 

Mi guidate a trionfar, 
Cessi 1l duolo ..: non ‘piangete ... 
Mi seguite ,° voi vedrete > ‘ 
L’ innocenza trionfar.; i 

Coro Voglia il Ciel! .., Ci guida .. Vieni 

Roma oppressa a liberar.” partoro Lutt 
S.G E NA XIII i 
Valerio e Popolo. > ie 

Pal. Fine al dolor. I Sibillini carmi 
Consultati dagli Auguri , propizia 
Diero rispostà ; e questa, 

- Innocente Vestale 
Condannata qual rea, ‘ 

Al Tebro in riva sol può trar a Dea. 
Emilia è tal: sicura 
In sna innocenza alla grand’ opra aceorre 
E Roma tutta, or che da lei dipende, 
La bella pace, e la sua sorte attende. 

partono 
SCENA ULTIMA 

Festali, Ministri , S.ldati , Popolo, Littori, 
Scipione, Licimo, Albina. 

Cora Viva Emilia! Eterna viva 
La sua fama, il suo candor. 

Per Lei Roma è ancor giuliva 
Per Lei torna al prisco onor, 

; veggendo comparire Sempronio 
Sem, Emilia è innocente 

Ti Ciel lo mostrò. 
To fui che fremente 
Virtude aecusò: 

‘oro Sì, pera chi indegno 
Virtude accusò -.  



Emi, IL Gielo cortese. 
Glemenza ci addita 
Di; lui/che m'offase 
Vi chiedo la vita 
Ottenga. perdono . 

! Un fallo d'amor. 
Coro Sì illastre. perdono 
i TT’ atcresce splendor.. 
Sem. Sì dolce perdono 

Consola il mio! cor . 

LUND 

Non 8 odano d’ intorno 
Che, accenti di contento : 
Non vegga un sì bel giorne 
€he oggetti di, piacer . 

FINE 

 



 
 
 
 
 



 


